L'artista in prima persona

Credo che siano stati scritti vari documenti, nel passato, dai Plexoniani, su "L'artista in prima persona".

Io, nel '97, mentre mi avvicinavo a Plexus, ne presi uno in visione. Avevo bisogno di capire e mi venne dato qualcosa da leggere.

Oggi ho cercato questo documento tra le mie cose, ma, ahimè, niente, non l'ho trovato!

Ho potuto però rileggere il contributo teorico di Fabrizio Bertuccioli in "Primitivi Urbani" di L. R. di Pontremoli, edito da Art Gallery Internet Edizioni: "L'artista in prima persona".

Qui si parla dell'artista in prima persona in quanto "producer" del proprio lavoro .come obiettivo della comunità internazionale degli artisti Plexus e di tutti i movimenti artistici e autonomi nel mondo.

Questa filosofia, contenuta anche nel documento che avevo letto, mi era piaciuta molto.

Era lo stesso concetto elaborato da artisti riconosciuti come Boys, Tim Hogkinsons, musicista inglese indipendente, legato all'area della ricerca contemporanea, che avevo frequentato da poco per dei lavori laboratoriali,

era quello che sostenevano i miei amici artisti di teatro e musicisti legati al "Cervello a sonagli" di Roma, ai quali, per motivi di studio e di ricerca, sono stata legata.

Ecco perché mi sono legata a Plexus, per la condivisione innanzitutto di un'idea: quella di essere fuori dal mondo omologato del mercato dell'arte, per poter, liberamente dare corpo, attraverso l'arte, alle mie idee, dando all'arte la funzione di megafono delle idee.

Questa possibilità di essere inserita in una rete internazionale di artisti che condividesse queste cose mi esaltava.

Sono passati alcuni anni da allora. Di documenti che rinnovassero il sentire rispetto alle tematiche de "l'artista in prima persona", io non ne ho più visti, né, ho sentito dire, che ce ne sono.

Quando si preparava il viaggio per Dakar, e mi servivano le parti teoriche, della rete Plexus, che dovevo far leggere ad una giornalista per un articolo sul nostro viaggio, ho ricevuto, da Sandro Dernini, testi che trattano di "modularità", di "compressione", di "coopera", ma nulla su "L'artista in prima persona".

Scrivo questo perché: ho bisogno di consapevolezza rispetto a quello che faccio e a come lo faccio, esigenza per me sempre più pressante.

Il mio essere, oltre che un'artista anche un soggetto politico, una Donna in Nero, una femminista, una bioregionalista, una che combatte e lotta tutte le volte che trova davanti a se un'ingiustizia, ha bisogno di sapere bene cosa condivide con un movimento artistico, con una rete di artisti internazionale.

Torno alla parola "prima",in riferimento a "l'artista in prima persona" che agisce all'interno di Plexus.

Primo/a è un aggettivo numerale, e, in quanto tale, presuppone un secondo, un terzo, un quarto e così via…, artista. Vale a dire la rete? E rete vuol dire incontrarsi, condividere, cooperare.

In Plexus si parla sempre di co opera.

E' solo coopera artistica o anche la condivisione delle problematiche dell'artista come "producer"?

SE si, questa condivisione, in cosa consiste?

Con questa rete, oggi, che cosa mette in comune , quali bisogni vengono condivisi?

Durante una riunione a Dakar, abbiamo parlato di un editoriale, qualcosa che potesse aggiornare e rivedere in nodo dinamico l'idea Plexus, anche in virtù di un mondo che cambia.

Qualcosa che potesse aggiornare i nuovi artisti che entrano in Plexus di tutti i principi, per poterli condividere. 

Qualcosa che possa aggiornare e contribuire alle idee degli artisti Plexus in relazione al mondo che cambia.

Mi piacerebbe proporre questo dibattito come primo editoriale.

Immagino che questo può avvenire se gli altri a cui verrà inoltrata la mia mail ne condividano l'esigenza. E questo avverrà se c'è l'esigenza di capire cosa accomuna gli artisti di Plexus.

Parto da questo concetto e non da altri enunciati di Plexus quali la compressione, la co-opera o la modularità, perché sono un'artista fuori dagli ingranaggi del mercato dell'arte e che vive anche tutte le difficoltà del caso: isolamento, problemi economici per la riproduzione del proprio lavoro artistico, istanze artistiche che spesso non sono comprese perché usano metafore e simbolismi vanificati dal linguaggio dei media.

Ho bisogno di capire se questa rete è un semplice paracadute, o se invece, da la possibilità di continuare ad esistere con appoggi, aiuti, collaborazioni, condivisioni e scambi tra donne e uomini che, come me, hanno molto pronunciata e forte il bisogno di esprimere la propria interiorità con azioni e/o produzioni artistiche.

Saluto tutti con questa frase, conio dei tempi, che perseguo e condivido pienamente anche come artista: UN ALTRO MONDO E' POSSIBILE

Silvana Mariniello

